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BREVE STORIA DI MONFALCONE
DURANTE LA GRANDE GUERRA

Alessandro Zoff

La notte del 24 maggio 1915 [I'ltalia entrava in maecontro I'Austriaungheria
rompendo il patto di triplice alleanza che da tentpauniva all’Austria e alla
Germania.

Nelle prime ore della notte del 24 le nostre trupfieepassarono il confine fra
Palmanova e Cervignano. La linea di separazione ifrdue Stati allora
corrispondeva pressappoco al corso del torrenteaAG®mo, passava poco a ovest
di Cormons, lasciava fuori Palmanova e includevavigeano fino al mare e a
Porto Buso.

Arrivarono al fiume Isonzo senza trovare alcunaevidhte resistenza
al'avanzata e siccome il ponte in ferro di Sagradla stato fatto saltare dagli
austriaci, costruirono una passerella appoggiafiarato destro del ponte crollato e
attraversarono il fiume al riparo dei colpii di flecia opposta.

Per ostacolare ulteriormente I'avanzata italianiaagktriaci escogitarono un
geniale piano. Il canale “de Dottori”, inaugurajmpana nel 1905 alla presenza di
autorita arrivate dalla capitale Vienna, era pepdica un'opera di ata ingegneria,
per portarla a compimento ci fu un grosso esbocsmemico da parte delle casse
statali. Il canale prendeva acqua dall’'lsonzo pgmpr Sagrado e percorrendo le
campagne fino a Monfalcone, dove sbucava in marggypa il prezioso liquido
dove serviva. Gli ingegneri militari austriaci, con sistema di sharramenti lungo il
corso del canale, lo fecero esondare. T utta ladat¢erritorio fra Vermegliano e
Monfalcone fu ridotta a un grande acquitrino fargogli taliani per andare
all'assalto delle pendici carsiche dovevano padaeosizioni disagiate nel fango
mentre gli avversari erano appostati in cima diang carsico pronti ad accoglierli
con le mitragliatrici.

All'alba del 9 giugno 1915 la brigata Granatierbaz0 da est e, in qualche
modo, aggiro l'acquitrino, conquista la quota 6tirvd a Cave di Selz e le alture di
San Polo dietro l'attuale ospedale; contemporanetenéa brigata Messina
oltrepassd Staranzano e da sud entrd in Monfal¢bige 1) puntando verso la
guota della Rocca dove le due brigate alle oreQ0§.@ongiunsero.

Sulle alture di San Polo si ebbe uno dei primiegiislocumentati di vittime da
“fuoco amico”. Infatti le artiglierie italiane sitile nelle retrovie di Vermegliano
per errore colpirono i fanti italiani che andavaattassalto. Un centinaio di
granatieri caddero colpiti dai propri cannoni.

Gli austroungarici si erano nel frattempo stratagiente ritirati sulle alture
carsiche subito alle spalle della cittad. La gramaessa degli abitanti era stata fatta
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evacuare dalle proprie case, la
maggior parte fu internata in campi
profughi subito oltre [attuale
confine con I'Austria, uno fra i piu
grandi fu quello di Wagna. Altri
invece decisero di non abbandonare
la citta e continuarono a convivere
con i colpi di artiglieria prima
italiani e poi austroungarici, per
cercare di non essere colpiti dalle
varie artiglierie i pochi temerari che
decisero di rimanere mettevano sui
balconi delle case delle lenzuola
bianche distese e ben visibili in
modo da far sapere che l'abitazione
non era sede di comandi o forze
militari (Fig. 2). Nonostante lo
stratagemma, Monfalcone fu
pesantemente bombardata, poche
abitazioni si salvarono, perfino il
campanile, che allora con 'annessa
chiesa sitrovava nell’attuale via San

Fig. 1 - | bersaglieri italiani entrano a
Monfalcone il 9 giugno 1915.

Ambrogio poco prima della confluenza sul Viale $darco, nei primi giorni di
luglio fu abbattuto dalle artiglierie austriachegR3) in quanto veniva usato come
sede di vedetta militare.La mattina del 13 giugisoldati italiani diedero I'assalto
alla quota 98 subito a nord dell'attuale Piazzaad&epubblica. Dopo aver
conquistato la suddetta cima gli austriaci siaitino sulle quote 121 e 85 situate a
poche centinaia di metri a nord-est delle precegersizioni.

La linea che intersecava le cime 85 e 121 e veuseest si collegava al
caposaldo austriaco del Monte Ermada e verso nogek@l caposaldo del Monte
San Michele fu la linea di massima resistenza narpier pit di un anno, per
poterla superare caddero migliaia di soldati e appdopo il 9 agosto 1916 quando
gli austriaci persero Gorizia e si ritirarono added Vallone, venne occupata dalle
fanterie italiane.

Appena presa definitivamente la quota 98 iniziosséavo di una trincea che
doveva unire la stazione di Monfalcone, che sidmavproprio alla base di questa
altura, con la cima stessa e poi girando in quetac ovest, tutta la linea italiana
che fronteggiava quella austriaca che correvalptaiente poco pit anord. |



Fig. 2 - Le case di Monfalcone con le lenzuola bianche ai balcandazire che dentro
c’erano solo civili inermi e nessun combattente armato.

ALV

o

Fig. 3 - Il quadrante dell’orologio del campanile di Monfalcone abbatfeimo sull’ora
del crollo.
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binari della ferrovia furono tagliati in due (Fig) e la “Ferrovia Meridionale”

dellimpero, che univa dal lontano 1857 Triestdtallia fu interrotta. Due furono i

personaggi del vecchio impero austroungarico amtefella costruzione della
ferrovia Meridionale interrotta dalla guerra: idesco — triestino Carlo Ludovico
von Bruck, grande manager e imprenditore prestidopalitica, che fu ministro

del Commercio, Industria e Lavori Pubblici e pociaa ministro delle finanze di
Vienna e I'ingegnere veneziano Carlo Ghega, citt@dinorario di Trieste e socio
onorario della Imperial Regia Societa Agraria dri@a, che fu il grande ideatore e
realizzatore dell'opera.

Durante lo scavo della trincea Joffre fu trovata gnande grotta fino ad allora
senza alcuno sbocco alla luce del sole. Pochenegatidi metri a nord della
stazione, lungo la trincea, si apri questa voragin@otevoli dimensioni, una
fortunal Avere a disposizione un ampio volume sotreeo al riparo dai colpi di
cannone awersari a poche centinaia di metri ditlea del fuoco fu una
agevolazione che venne sfruttata immediatamenténgilgsso principale fu
attrezzato con dei gradini scavati nella pietraigidavata una seconda apertura
artificiale a valle della principale, sempre lungpercorso della trincea. Nel caso
che un colpo di cannone austroungarico avesseatentin ingresso, ci sarebbe
stato il secondo per uscire. L'interno fu ottimizzacon la creazione di vari
terrapieni con sopra delle baracche in legno pgararsi dallumidita e dallo
stillicidio della caverna. La linea trincerata inegtione fu chiamata allora “Trincea
Joffre” in onore dell’allora comandante in capol’dskrcito francese. La stazione

Fig. 4 — | binari della “Ferrovia Meridionale dell'lmpero” vengongliati in due dalla
trincea Joffre che unisce la stazione alla cima di quota 98.

4



di Monfalcone futrasformata in un fortino, i cortteati dal centro citta attraverso
la stazione e lungo la “trincea Joffre” e il “Vallcello degli Aceri”, andavano
direttamente alla prima linea.

Nei mesi successivi alla conquista della cima dRlbecca e della quota 98 ogni
momento libero fra i combattimenti fu usato peraceeun'infinita di camminamenti
e trincee lungo tutto il fronte e, in questo padace caso, su tutto l'altopiano a
nord di Monfalcone, dal rione piu a ovest (San Paddla zona piu a est (zona
Mandrie, corrispondente all'attuale via delle Mag)drLa prima linea, che fino
all'agosto del 1916 andava dalla zona delle Mandeteso nord a ridosso delle
guote austriache 121 e 85 fino al monte Sei Bugrad'abitato di Vermegliano
venne unita alle trincee piu arretrate e alla afthcamminamenti scavati nel
calcare con rudimentali attrezzature; mazze e varaimeno nei primi mesi di
guerra erano gli utensili principali, successivaraesi videro dei compressori con i
quali si velocizzo lo scavo. Anche l'esplosivo nitee in fori praticati
precedentemente venne usato per creare ripargt@ngiccoli e grandi, pertugi
dove ripararsi e riparare dai colpi nemici le mionz gli esplosivi e gli uomini
stessi. Questo groviglio di trincee, venne ripardalo sguardo nemico con
lamierini o con frasche prelevate sul terreno. Sgldati non trovavano niente con
cui occultare latrincea erano costretti a camneircanvi per non farsi colpire dai
cecchini avversi. Gli spostamenti awenivano prema@amente di notte per non
essere visti, qualsiasi movimento poteva essersago dei colpi di fucileria
avversari. In questa situazione, nel dedalo deilecde, era molto facile perdersi,
furono frequenti i casi di soldati che, convinti dirigersi verso le retrovie,
sbagliarono direzione e si trovarono in faccia emico sulla prima linea. Per
ovviare a questo problema, frequentemente, neiipdave le trincee si
incrociavano creando dubbi sulla direzione giust@rkendere, vennero messe delle
targhe direzionali con segnato il luogo conoscidowve portava quella trincea.
Queste "indicazioni stradali" potevano essere fettie delle tavole di legno, e in
guesto caso oramai scomparse, oppure incise soaseadi calcestruzzo. In questo
secondo caso sono giunte fino a noi e un bel esedipjueste é la targa con tanto
di freccia direzionale con scritto "A Monfalconaliana " situata in un incrocio fra
trincee nella zona di quota 121.

Persa Monfalcone, gli austroungarici tentarono pleogpo dopo un’incursione
punitiva contro la citta.

Il 14 agosto 1915, un treno blindato armato coniglatie leggere,
silenziosamente scese dal viadotto di Aurisina seduito da quello di Sablici, si
avvicind senza che nessuno se ne accorgesse ialle pase della citta e al punto
dove la linea ferroviaria era interrotta davaniaadtazione. Spard diversi colpi
sulle abitazioni prima di scomparire velocementeréromarcia da dove era
arrivato. | treni blindati durante la grande guefueono un’arma usata in mole
occasioni anche se non furono mai determinanti ljgs=ito finale di alcuna
battaglia. Nel settore dell'lsonzo furono destindagli austriaci due treni blindati
per fornire un appoggio mobile alle artiglierie ougra il “I.R. nr. V" e I'altro “I.R.
nr. II". L'armamento di questo secondo treno, cheimpiegato nel raid di
Monfalcone, era composto da un cannone a tiro cagad7 cm e da uno sempre a
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tiro rapido da 47 mm, le sei mitragliatrici “M7” igmariamente montate sul treno
furono smontate ad Aurisina e distribuite ai repdit fanteria come difesa

antiaerea. L’equipaggio del treno era compostorelstd uomini del reggimento di
fanteria “Hoch- und Deutschmeister nr. 4”7, glorioseggimento di soldati

provenienti dalla citta di Vienna.

L'attacco presentava un notevole rischio, l'intgyercorso della ferrovia da
Aurisina a Monfalcone era sotto il tiro dei grosalibri italiani che, sissemati su
dei pontoni a “Punta Sdobba”, sparavano verso lggz@ni austriache. Senza
emissione di vapore e a luci spente, il treno triastentrare in stazione e con i
cannoni a tiro rapido ad uccidere diversi soldataee molti danni, furono tutti
presi di sorpresa, infatti erano in corso delle rapieni di carico materiali da
spedire su rotaia e nessuno si aspettava di ticevalige passi due cannoni austriaci
a tiro rapido. Dal giugno 1915 allagosto 1916 &mtkrie taliane cercarono di
prendere le quote strategiche 85 e 121 a nord@k ditta fondamentali per
evitare episodi analoghi, migliaia furono i mognga alcun successo.

Successivamente a questo blitz un altro tentatipoitante di riprendersi
Monfalcone, la Rocca, le officine Adriawerke e PofRosega fu fatto dagli
austriaci nel maggio 1916.

Il giorno prima di scatenare la famosa Strafexpeljtil 15 maggio 1916 nel
Tirolo meridionale, gli austroungarici organizzanama azione diversiva nel basso
Isonzo con l'intento di portare piu a ovest la éndi difesa riprendendosi posizioni
strategiche importanti a ridosso di Monfalcone.

In questa occasione l'operazione fu organizzat&oitaborazione fra marina
austroungarica e esercito. Inizialmente i velivadil'aerostazione Imperial Regia
di Trieste dovevano bombardare le officine Adridweere di seguito reparti della
106" divisione, il | battaglione del 27° reggimentofditeria e il 30° battaglione
della 187 brigata Landsturm austriaci dovevano prenderasdfito le posizioni
italiane prestabilite.

Dei problemi bloccarono il decollo degli aerei dosano, pilotato dal tenente
Banfield, riusci a sganciare una grossa bombeostilettivo. | Landsturm attesero
'arrivo degli altri aerei che non avwenne, I'eftetsorpresa svani e furono occupate
solo poche irrilevanti posizioni.

Il giorno seguente il VI reggimento Landsturm asseal 152° battaglione
Landsturm diede l'assalo al versante nord dell@daofacendo 160 prigionieri
italiani.

Fu anche occupata una parte della trincea italifmbt “del Tamburo” poco a
ovest della quota 121.

In questi due giorni i reparti austriaci diedercndo a tutte le loro risorse
fisiche, decimati dalle perdite di circa 1300 uoimitimpeto iniziale ando
scemando e |'obbiettivo principale di far avanZarknea di difesa falli.

Il quattro agosto 1916, pochi giorni prima dellioi della battaglia che avrebbe
portato alla conquista di Gorizia il generale Cadocomandante in capo delle
truppe italiane ordind un’azione diversiva sul@edtdi Monfalcone ed esattamente
contro le cima 85 e 121. L'azione aveva lo scopo dditogliere truppe
austroungariche dal settore principale dello sfomed#o.
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L’avanzata fu affidata alla i@ alla 14 divisione rinforzate dalla | divisione di
cavalleria appiedata. L’arma innovativa che secaggidalti comandi sarebbe stata
determinante per la conquista delle cime era lanti@rda”, da poco creata, una
specie di mortaio a tiro curvo il cui proiettilespdodendo sopra i reticolati e i
cavalli di frisia nemici, li spazzava via permetien alle fanterie di andare
all’'assalto senza avere ostacoli in cui impigliarsi

Dopo vari tentativi infruttuosi di prendere le doine, il 6 agosto gli alti
comandi decisero un ulteriore tentativo di prendersola quota 85, alle 15.30
mandarono all'assalto della maledetta quota treablioni di bersaglieri ciclisti, in
uno di questi esattamente nel Il battaglione, a&'Enrico Toti, ferroviere romano
che in un infortunio sul lavoro aveva perso unalggneon il suo handicap avrebbe
potuto evitare di andare in guerra e rimanere giwiha non ne volle sapere e
superando innumerevoli ostacoli dovuti alla sua onesizione riusci ad arruolarsi
come volontario nel terzo battaglione bersagliglisti, un corpo d'elite che era
sempre in prima linea nei punti caldi del fronter Rssendo assegnato a compiti
secondari, lontano dalle prime linee, appena potesicava di portarsi nel fulcro
della battaglia a dare il suo contributo.

In quella occasione volle caparbiamente seguitgi sommilitoni a quota 85,
sopra Monfalcone. Fu subito in trincea fra i prinoitando tenacemente. Ferito,
continud a lottare, incitando i suoi commilton&rko una seconda ed una terza
volta, cadde lanciando al nemico la sua grucciasuzasalma, deposta inizialmente

Fig. 5 - Il cimitero di guerra che allora si trovava vicino @tliale Liceo cittadino. Quifu
sepolto Enrico Tati.
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nel cimitero di Monfalcone, il 24 maggio 1922 fuasportata a Roma, dove
ricevette solenni funerali. Questo il mito fra &oe leggenda.

Durante la grande guerra Monfalcone era dissemidiatamiteri di guerra, i
caduti della prima linea, anche attraverso la @é@ncloffre, venivano portati
nell'abitato per essere inumati. Il cimitero piupiontante era situato pressappoco
dove adesso c’e il parcheggio del liceo cittadiRig.(5). Qui fu sepolta anche la
medaglia d'oro Enrico Toti, caduto sulla quota &i'agosto 1916 e virimase fino
a quando nel primo dopoguerra, tutti i cimiterileledetrovie del fronte furono
eliminati e i corpi dei caduti furono raccolti imghi ma capienti cimiteri-mausoleo
dove avrebbero potuo essere dignitosamente onorati

Lungo le trincee un occhio attento pud trovare amamgi testimonianze dei
soldati che le avevano presidiate. Semplici scoitire il nome del fante, la sua citta
di origine, il reggimento di appartenenza con ilssme anno corrente, sono le
incisioni pit comuni che si possono trovare assiamappresentazioni grafiche di
vita di guerra. Dopo quasi cento anni sono andoadéstimonianza di quei tragici
eventi. Una delle incisioni piu significative & usaritta che si trova lungo la
trincea Joffre: alla base di una postazione diagliatrice vi & scritto -VIVA LA
PACE-. Chiincise quella frase rischio la fucilamosul posto. Non eratollerata in
alcun modo l'istigazione al disfattismo e al pagifio, chi era sorpreso a sobillare i
commilitoni contro la guerra e a favore di una intiaea pace poteva essere
fucilato immediatamente dall’ ufficiale superiorensa alcun processo.

Dopo la caduta di Gorizia il 9 agosto 1916 e dgliete 121 e 85 le truppe
austroungariche si ritirarono piu a est oltre iblne” (depressiondell’altopiano

Fig. 6 - | soldati austroungarici rientrano nella piazza di Monfaabopo lo sfondamento
di Caporetto.
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carsico che inizia pochi chilometri a sud di Gaaigiarriva fino quasi al mare a est
di Monfalcone). Da quel momento la nostra cittaedive retrovia, la linea del
fuoco non era pit a poche centinaia di metri meedke paludi del Lisert e alla
cima di Moschenizze a un paio di chilometri di dista.

Le truppe austroungariche mancarono comunque déléaper ben poco tempo,
la dodicesima battaglia dell'lsonzo fu la catagrpler fesercito italiano! 1l 24
ottobre 1917 la Il Armata comandata dal generalpella, cedette e si disgrego
lungo tuto il fronte a essa assegnatole, cioe adz{a fino a Plezzo (attualmente
in Slovenia). Le truppe austroungariche alleateele germaniche sfondarono a
Caporetto e, con tecniche di combattimento inneeapier I'epoca, arrivarono in
pochi giorni prima a Cividale, poi a Udine, al Tiaghento e infine al Piave. In
guesta irresistibile avanzata tentarono di aggien@endere in una sacca la Il
Armata del Duca d'Aosta che fino a quel momentosigiiava il fronte da Gorizia
al mare. Non ci riuscirono. La Ill Armata si riti@rdinatamente verso il Piave
senza shandamenti e defezioni continuando a coendisuo dovere sulla nuova
linea arretrata. Per questo episodio questa Arpesssd alla storia come“Invitta” .

| giorni successivi al 24 ottobre 1917 gli austrgarici rientrarono a
Monfalcone e si ripresero la citta fino al novemb®48 (Fig. 6) quando I'impero
austroungarico perdendo la battaglia di Vittorionsto iniziata il 24 ottobre, si
disgregd perdendo la guerra.
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ACRITICALREVIEW OF EUSTATIC CHANGES ATTHE
OLIGOCENE-MIO CENE TRANSITION

Malakhat A. EfendiyeVia, Dmitry A. Rubaid™, Michael
Rogersofy Anna S. Marchenko Olga B. Kopenok

Abstract- Global sea level fuctuated significantly at the Oligocerieddne transition.
Two eustatic curves have been proposed to describe these fuctuattoch, differ
somewhat in the details. Here, a broad interregional correlatidheoOligocene-early
Miocene sea-level changes is attempted. Data fom Europe, évi@dk, Afica, East Asia,
Australia and Americas are taken into account. Three commonseasntrecognized,
namely the mid-Oligocene, the Chattian/Aquitanian, and the Aquitaniatiffalian sea-
level falls. Differences between the regional sea-levébiies are also established. At least
partly, these differences can be explained by tectonic infue@meserally, the Oligocene-
early Miocene sea-level changes were controlled by the globatidituctuations and the
pulses of glaciation in Antarctica. Also, a drop in sea-levebrded at the Chattian-
Aquitanian transition was probably caused by the Mi-1 Glaciation.

Key words sea-level changes, eustasy, glaciation, correlation, Oligokoegne.

Introduction

Significant global environmental perturbations bedieved to have occurred at
the Oligocene-Miocene transition A6 et al, 1987; AcHoset al, 2001; HQ &
AL-QAHTANI, 2005; McGOWRAN, 2005; MLLER et al, 2005). Though the
evidence is compelling that the world changed dtially during this time
interval, it remains unclear how precise reconstonse of eustasy are and,
therefore, whether regional pulses of change wemnelianeous. Reflecting this
uncertainty, AQ & AL-QAHTANI (2005) and NLLER et al (2005) propose two
quite different eustatic curves (Fig. 1), causirggicus ambiguity for studies
investigating the impact of sea-level changestaeeplanetary or regional scale.
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A comparison of global and regional data is urgen#eded to trace potential
Oligocene-early Miocene events across the globel this provide scope to
address these ambiguities directly. In this revisgviry to realize three tasks: (1)
to compare the two alterative eustatic curves;t@}race sea-level changes
through several regions; and (3) to test two glahales against the regional
datasets.

Fig. 1 - The Oligocene-early Miocene eustatic fuctuations. Sttdgwal is highlighted as
grey. Dashed lines delineate the event correlation.

Geological setting

Progress in Oligocene-lower Miocene chronostrapigyais connected directly
with the activity of the International Commissiom oStratigraphy (ICS)
(GRADSTEIN et al, 2004; RADSTEIN& OGG, 2007; see also MZO0WRAN, 2005).
The Global Stratotype Sections and Points (GSSB\# been formally defined for
the Rupelian Stage EMOLI SLVA & JENKINS, 1993) and the Aquitanian Stage
(STEININGER et al, 1997). The ratification of the Chattian GSSFcugrently in
progress, whereas the choice of a candidate sefdiothe Burdigalian GSSP
remains questionable REDSTEIN & OGG, 2007). Absolute ages for the Oligocene
and Lower Miocene stage boundaries have recentdy lbeevaluated (B.UPS et
al., 2004; @ADSTEIN et al, 2004), although the global bio- and
magnetostratigraphic scales proposed BRBGREN et al (1995) still serve as a
solid basis for further stratigraphic developments.
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At the Oligocene-Miocene transition, the planetgepgraphy was quite similar
to that of the Present; plate tectonic reconsmuctiby 80TESE (2004) indicate
that the continental masses were already closéndo present state. However,
separation of Arabia from Africa was in its earigges at those times (BWORTH
et al, 2005) and continuing closure of the Neotethyed&chad only recently
divided the Mediterranean Sea from the Paratettess éd the Indian Ocean
(GOLONKA, 2004).

According to evidence presented bxcZiosetal (2001), VAN SMAEYS et al
(2005), andVANY et al (2006), Antarctic glaciation began around theirEgg
of the Oligocene and then strengthened, drivingrées of strong reorganisations
both in climate and in circulation of the ocean aatmnosphere. Possible
explanations involve the opening of the Tasmanateway and the Drake Passage
(SMITH & PICKERING, 2003; LUVERMORE et al, 2004, 2005) and changes in
atmospheric circulation driven by rising of the @idn Plateau (BODIMAN &
KUTZBACH, 1991; EYLES, 1993). A trend towards gradual cooling is confarby
studies in the Ross SeaAlRE, 1998, 2003; RINE & ASKIN, 2001a,b), although
this trend was interrupted by a significant warmimghe late Oligocene L£HOS
et al, 2001; VAN SMAEYS et al, 2004). Subsequent to this interruption, a new
glaciation (the Mi-1) began in Antarctica in therlgaMiocene (AcHOS et al,
2001; RPBERTSet al, 2003). Short-term warming phases aside, a geneoting
trend has established from this time until the @mesThe climatic impact of
increased polar ice formation was global, and remrded by faunal changes even
in regions most remote from Antarctica, such asPheatethys (KRZHAUSER,
2001). Due to sequestration of water mass intorpo&acaps, both the long term
cooling trend and short term variability in theeinsity of glacial conditions shoud
be reflected in changes in the state of eustatdcleeel, and accurate relative
changes in eustasy are believed to be reflecteddyrds of oceanic*®0 archived
in marine calcite, providing a basic framework &@a level into which further
detail can be placed fZHOSet al, 2001).

Materials and methods

In this paper, we consider two alternative glohadtatic curves proposed by
HAQ & AL-QAHTANI (2005) and NLLER et al (2005). The former study presents
an update of the earlier curve developed ot al (1987), whereas the latter
attempts some new constraints. Additionally, welgata data from several regions
of Europe, Asia, Africa, North and South AmericadaAustralia (Fig. 2).
Although there are no detailed regional sea-lee@bnstructions for many of these
regions, the knowledge on unconformities or faceationships is informative for
discussion of changes in global processes as gustastonic settings of the
considered regions differed at the Oligocene-Mieceansition, which permits to
outline some major events appeared elsewhere dedt local tectonic regime.

Two main methods used in this study are (1) theetation of regional
evidences of sea-level patterns and (2) the regognof common trends and
events in the regional records. In both casesiffieences of possible stratigraphic
uncertainties are taken into consideration. To @voonfusion, the formal
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stratigraphic names are all capitalized (e.g., Mimcor Aquitanian), whereas those
informal are not (e.g., lower Miocene or late Ciaat}.

Fig. 2 - Location of the considered regions. Numbers: 1- Alpine MelBssin and West
Alpine Foreland, 2 - Arabian Plate, 3 - Argentina (Nirihau-Coll6n&CBaesin, eastern
Patagonia), 4 - East Europe (Danube Basin, Mura Depression, Soutbeaki&
Transylvanian Basin, Trbovlje region, Vienna Basin), 5 - ExternalleHides, 6 -
Himalayas, 7 - Germany, 8 - Gulf of Mexico, 9 - Iberian Penmsl0 - North Sea Basin,
11 - Northern Africa, 12 - northeast Japan, 13 - Northwestern Europésriédmargin, 14
- peninsular India, 15 - Pisco Basin, 16 - Red Sea-Gulf of Adesysfem, 17 - Caucasus,
18 - South Alpine foredeep and Piedmont Tertiary Basin, 19 - South Gdaa 20 -
southern Australia, 21 - southern Turkey, 22 - Zagros.

Global eustasy

A number of common features can be identified betwehe two alternative
global eustatic curves proposed byxd1& AL-QAHTANI (2005) and NLLER et al
(2005). Of particular interest are rising sea Ilswdelring the late Rupelian, an early
Chattian fall, a maximum in sea level during thelyemiddle Aquitanian, a
minimum during late Aquitanian-early Burdigalian,nda an early-middle
Burdigalian rise. Moreover, both curves show a wgakeral trend toward lower
sea level through time. However, a striking differe is observed at the Chattian-
early Aquitanian interval. The curve bylMER et al (2005) indicates a prominent
fall with a short-term rise in the middle Chattidtowever, the curve by A &
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AL-QAHTANI (2005) implies a stepwise rise during the entitetGan, which
reached a peak inthe early Aquitanian.

One possible explanation of an observed differebeeveen two above-
mentioned eustatic curves lies in the method oif tbenstruction. Although both
of them aim to be global curves and both arefjestivith global data, they
remain attached to particular (and different) ladized. The original curve by A
et al (1987), though updated byad & AL-QAHTANI (2005), remains anchored to
sections in the North Sea and Western EuropelgkM , 2001), whereas the curve
by MILLER et al (2005) was primarily constrained with data frome New Jersey
margin. Some risk remains that, though no doubh Ipeflect global changes and
processes, the two curves may be similar only inesgeneral aspect, and that fine
detail in the curves may not be comparable. Howevbe existence of
dissimilarities does not allow either curve to hiscdunted, and the question
remains which global curve is the most represergabif global conditions. To
address this question, it is necessary to compideace from many regions with
different tectonic settings and sedimentation datara

Regional evidences for sea-level changes
Europe

Though in many regions from across the globe, tHgjoGene-Miocene
transition presents clear evidence for signific#-level changes (see below), the
Agquitanian GSSP, which is located in the Piedmaeitigry Basin (18 - Figs. 2,3),
is not marked by any remarkable changes in sediolegyt (SEININGER et al,
1997). Indeed, the boundary lies within the loweeival of the B2 Subunit of the
Rigoroso Formation, about 15 m above the mostisgikatural boundary; a layer
where yellowish nodules occur.

The Oligocene-Miocene age sedimentation of theidbelPeninsula (9 - Figs.
2,3) has been intensively investigated, and pravide important source of
evidence for relative sea-level changefERAS& PARDO, 1999, 2000; RENASet
al., 2001; \ERA, 2004). In the Ebro Basin, hiatuses are estalishte the
Rupelian/Chattian and the Chattian/Aquitanian bawred, and also somewhere
above the latter. In the Madrid Basin, local uncomfities are established below
and above the Oligocene/Miocene boundary, wherkasQhattian-Aquitanian
transttion is represented by a unigue sedimentatiecin the External Betic Zone,
a strong Oligocene trend toward a transgressioint&rupted sharply by an
Aquitanian regressive episode. In the Balearicnid$athe major hiatus embraces
the Chattian-Aquitanian boundary, whereas lesseconformities are also
established within the upper Aquitanian-lower Bgatdian (\ERA, 2004).

In the Alpine Molasse Basin (1 - Figs. 2,3), thepep Chattian and the
Burdigalian deposits are distributed more widelgrthhose of the Rupelian andthe
Aquitanian (EERGERet al, 2005), indicating higher sea level. Local hiasusxist
at the Aquitanian/Burdigalian boundaryg®ON, 2005). A number of Rupelian-
Burdigalian unconformities established in the Wagiine Foreland (SSINGH,
2001) (1 - Figs. 2,3), particularly, from the miedRupelian, the Rupelian/Chattian
boundary, the middle Chattian, the Chattian/Aqu@an boundary, the
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Aquitanian/Burdigalian boundary, andthe middle dgalian. In the South Alpine
foredeep (18 - Figs. 2,3), the relative sea-lehahges were driven by the regional
tectonic forces, although the Oligocene clasticpbupmight have been also
controlled by the eustatic fall {DGuLIO et al, 2001). An unconformity is
established at the base of the Visone FormatiaRgB:=RI et al, 2003): a relevant
hiatus embraces the upper Chattian and the mdsbftére Aquitanian.

An unconformity and a coeval hiatus together méank Oligocene/Miocene
boundary for the Northwestemn European Atlanticgma(13 - Figs. 2,3) (®KER
et al, 2005a,b) suggesting a regional sea-level falith& southern border of the
North Sea Basin (10 - Figs. 2,3), sequence boueslarie established in the mid-
Rupelian, the upper Chattian, at the Chattian/Aqién boundary, in the upper
Aquitanian-lower Burdigalian, and two sequence luauies within the middle-
upper Burdigalian (WNDENBERGHE et al, 1998). A Burdigalian transgression is
also documented QUWYE et al, 2000; LOUWYE, 2005). In the eastern part of this
basin (10 - Figs. 2,3), an unconformity is reporffeaim the latest Oligocene
(Huuse & CLAUSEN, 2001). Evidence for a sea-level fall is foundtlire early
Aquitanian (RSMUSSEN 2004). In the sedimentary basins of Germany Frgs.
2,3), a regression occurred around the Rupeliatti@hatransition, preceding a
period of fluctuating local sea levels with a gealetowstand in the late
Aquitanian-early Burdigalian (DSK, 2002).

In Southem Slovakia (4 - Figs. 2,3), a late Olgoe transgression and an
earliest Miocene hiatus have been establishedqJko et al, 2003). Miocene
successions of both the Vienna Basin and the DaBalsen (4 - Figs. 2,3) begin
with unconformities (KWVA & PLASIENKA, 2002; ANO KO et al, 2003). In the
Transylvanian Basin (4 - Figs. 2,3), the only urfoamity is established in the
middle Burdigalian; however, clastics dominated thieldle Rupelian, the lower
Chattian, and the Chattian/Aquitanian boundary anay be considered as
evidence of shallowing during the relevant timestiagls (QULAVU et al, 2000).
In the Mura Depression in Slovenia (4 - Figs. 2é8break in sedimentation during
the late Aquitanian and the early-middle Burdigalia established (AENHUTTL
et al, 2001). In the Trbovlje region of the same courf - Figs. 2,3), interbeds
composed of conglomerates lathothamniumlimestones, which mark regressive
episodes, occur at two levels, one within the Qleoe (between the Trbovlje
Formation and the Sivica Formation) and one atQhgocene/Miocene boundary.
A sea levelrise is also inferred for the late Otigne (BCHTEL etal, 2004).

In the External Hellenides (5 - Figs. 2,3), bothnfoomable and locally
unconformable contacts between the Oligocene amdridMiocene deep-water
deposits are established; in some places, seditioentaates and grain size
increased at the Oligocene-Miocene transitiagaN( HINSBERGEN 2004). Lasting
controversy over the location of the base-Mioceneomformity in this region
should be noted, howeverAN HINSBERGEN 2004).

Caucasus
The Oligocene-lower Miocene deposits, delineateithasviajkopian Group, are
distributed widely within the Eastern Caucasus {1Higs. 2,3) (Al-ZADE, 1945;
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EFENDIYEVA, 2003, 2004; EENDIYEVA & RuUBAN, 2005, 2006; BBAN &
EFENDIYEVA, 2005; EYZULLAYEV et al, 2006), and are dominated by alternations
of shales and sandstones. However, the relativendoroe of the sand and shale
facies varies within the sedimentary successioreldFstudy suggests that the
amount of sandstones increases in the mid-Oligogceaeound the
Oligocene/Miocene boundary, and in the upper Aquéalower Burdigalian.
Generally, sandstones and conglomerates are mommaeo in the Lower
Majkopian, i.e. in the Oligocene EENDIYEVA, 2003, 2004).

The Majkopian Group is also known from the Ciscausg17 - Figs. 2,3). In its
western part, a major transgressive surface isrdented at the base of the middle
subgroup (i.e., within the upper Oligocene)REESGEIM& KOROBKOV, 1975),
whereas sandy layers appear at the Oliogocene/NM@beundary in the eastern
part of this region (MANOVSKIJ & KHAIN, 1963).

Middle East and Africa

In the Cenozoic basins of southern Turkey (21 s.F&y3) (e.g., the Mu, the
Adana, and the Latakia basins), unconformitiestaatlises are established within
the upper Aquitanian, and a transgression begarthén middle Burdigalian
(MANDIC et al, 2004; B\SSANT et al, 2005; FALL et al, 2005; KLLING et al,
2005; AFAK et al, 2005; &TUR et al, 2005). A long-term regression began in the
early Rupelian in the Zagros foreland basin (22igsF2,3), but a rapid
transgression took place at the Oligocene/Mioceaentlary with two further
regressive episodes divided by a short-term trassgn occurring before the end
of the early Miocene (&RLAND et al, 2001). The present sequence stratigraphic
syntheses for the Arabian Plate (2 - Figs. 2,3)AayHUSSEINI (2007) and
SMMONS et al (2007) suggest two sequence boundaries: one at th
Chattian/Aquitanian boundary and another within thkewer Burdigalian.
Maximum flooding surfaces are established belowRbgelian/Chattian boundary,
within the upper Chattian, at the Aquitanian/Buadign boundary, and in the
middle Burdigalian. The local Oligocene/Miocene omformities and the earliest
Miocene hiatus are known from the Red Sea-Gulf démrift system (16 - Figs.
2,3), whose extension occurred at the studied timherval (BOSWORTH et al,
2005).

In Northern Africa (11 - Figs. 2,3), unconformitias the Oligocene-Miocene
transition are established locally, although theg partly associated with the
Burdigalian deformation phase in the African Nomisiv(®IRAUD et al, 2005). A
detailed record is available from Senegal-Maurtamgigion, where an interaction
of marine versus continental facies can be obsef@2RAUD et al, 2005). The
later Oligocene was characterized by a transgnessibich was followed by a
regression at the OligoceneMiocene boundary, asahsequently, a new
transgressive episode.

India, East Asia and Australia
Transgression is known to have occurred in somes mérthe Himalayas (6 -
Figs. 2,3), such as the Jammu Region, from theg édidcene (RJU, 2007). In
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peninsular India (14 - Figs. 2,3), the Chattian-itaian interval was embraced by
a prominent regressive episodes, and two regressituning the late Chattian and
the late Aguitanian, can also be recognizedJ(R 2007). An early Miocene
regressive episode appears to be diachronous. dnKihich Basin and the
Saurashtra Basin, it occurred in the mid-Aquitaniahereas it embraced the
Aquitanian-Burdigalian transition in the AndamansBe(RaJu, 2007).

In the South China Sea (19 - Figs. 2,3), unconfo@siare established at the
lower/upper Oligocene and the Oligocene/Miocenenbates, and two other
unconformities exist within the upper Oligoceneisahtary succession (let al,
2005). In northeast Japan (12 - Figs. 2,3), a hietnbraces the upper Rupelian and
the entire Chattian (BMATSUBARA, 2004). It appears that a fall in relative sea
level occurred during the mid-Rupelian and thatstlwas very abrupt, as
depositional environments inferred for the earhigbdene Shirasaka Formation
are relatively deep-marine GRIATSUBARA, 2004).

Rapid fluctuations of sea level are documentedhat ©ligocene-Miocene
transition in southern Australia (20 - Figs. 2,31qGowRAN, 2005). Four
transgressive episodes are known from the Rupebaly- Chattian. During the
greater part ofthe Chattian, sea level was low, tais lowstand was followed by a
prominent transgression in the beginning of theitsguan. Subsequently, a fall
occurred, succeeded by rapid fluctuations. Oligeddiiocene transitional deposits
belong to a unique sedimentary complex in soularmsralia (MCGOWRAN et al,
2004; McGOWRAN, 2005).

North and South America

Cenozoic sea-level changes have been reconstruitedsome precision for
the Gulf of Mexico (8 - Figs. 2,3) @LOWAY et al, 1991; 2000). Notably, the
first part of the early Miocene was characterizgghlaecogeographic stability over
the whole region (8.LOWAY et al, 2000). A mid-Oligocene regional highstand
was followed by a remarkable fall, culminating jbstfore the Oligocene/Miocene
boundary. Important unconformities mark this boupda many areas, including
its northern and southwestern margins. Sea levsdl during the beginning of the
early Miocene.

A transgression embraced the Pacific margin of Isoimerica at the
Oligocene-Miocene transition, documented in the®iBasin of Peru (15 - Figs.
2,3) (MACHARE et al, 1988). The sub-Andean Nirihau-Collon-Curé4 Ba&dn-
Figs. 2,3) was dominated in the mid-Cenozoic byvifll and lacustrine
sedimentary systems; nevertheless, sedimentologivéifacies changes mark the
Oligocene/Miocene boundary in this basiniA@sA et al, 2005). In eastern
Patagonia (3 - Figs. 2,3), the Patagonian transigreswhich was a prelude to the
later Superpatagonian transgression, began iratest lOligocene and strengthened
in the early Miocene (BRREDA & PALAMARCZUK , 2000;BARREDA & BELLOSI,
2003). This transgression had at least two pulsebe Aquitanian (BRREDA &
BELLOSI, 2003). However, interruptions and sedimentoldgieat urbations during
the Late Oligocene and Early Miocene were also rviese(B\RREDA, 1996, 1993;
BARREDA & PALAMARCZUK , 2000;BARREDA & BELLOSI, 2003). The Patagonian
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transgression ended in the latest Aquitanian, dmidtas embraces the Aquitanian-
Burdigalian transition. From the early Burdigaliarthe Superpatagonian
transgression began recorded in the successiomamber of pulses of rising sea
level during the Burdigalian (8RREDA & BELLOSI, 2003).

A synthesis

The attempted interregional correlation of the @digne-early Miocene regional
evidences of sea-level changes (Fig. 3) shows smomenon events. These are the
sea-level falls found in the mid-Oligocene, at t@kattian/Aquitanian and the
Aquitanian/Burdigalian boundaries. Of particulagnificance is the fact that a
pronounced sea-level fall is reflected in the muofsregional syntheses (Fig. 3)
close to the Chattian-Aquitanian boundary (Fig. Bhis is consistent with the
curve presented by MLER et al (2005), but not with the curve constrained by
HAQ & AL-QAHTANI (2005). Two other lowstands, at the mid-Oligocene a the
Aquitanian/Burdigalian boundary, noted by both @gyFig. 1) can also be found
in the majority of regional synthees (Fig. 3). Wightight, however, that many
differences between the analyzed regions are oéderv

Fig. 3 - Interregional correlation of evidences of the Oligocamy Miocene sea-level
changes. Numbers are explained on Fig. 2.

Discussion
A comparison of regional evidence suggests strofeghtbneity in the
Oligocene-early Miocene events and potential algsdf multiple sea level
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oscillations during this time interval (Fig. 3).d2hroneity may be either real or
apparent. True diachroneity must reflect tectonkeraions of the regional
sedimentary system. However, tectonic movements &0 responsible for the
global sea-level changes. E.g., an uplift of thisefan Plateau might have caused a
global climatic cooling (RDDIMAN & KUTzBACH, 1991; EvLES, 1993), and, thus,
an eustatic drop. If so, a difference between tect@nd eustatic controls of
regional sea-level changes is very unclear. Badsialg of the eustatic signal and
apparent diachroneity would result from (highly Ipable) inaccuracies in the
regional stratigraphy and the correlation to globatonostratigraphy as well as
potential errors in interpretations of geologicatalfrom which sea-level histories
are constrained. The compilation in Fig. 3 reinésrperceptions that inference of
eustatic signals from any given regional historystnbe done with the greatest
possible caution, and that correlation of localregional data to a global eustatic
curve, no matter how close to truth that curve rb@ymust not be done without
independent correlation to the global chronostragiy.

An important question is what global forces corlgdlthe Oligocene-early
Miocene sea-level changes. The onset of Antartdiciaion (ZAcHosetal, 2001;
VAN SMAEYS et al, 2005; VANY etal, 2006) is consistent withthe prominent

Fig. 4 - The common Oligocene-early Miocene regional sea-level eeangygested by the
attempted interregional correlation. Global climatic curve Zd@Hoset al. (2001).

19



early-middle Oligocene sea-level falls. The follngisea-level fall towards the
earliest Miocene was resulted from the Mi-1 Glaoiat which embraced

Antarctica (AcHos et al, 2001; RBERTS et al, 2003). A pronounced cooling
(ZAcHos et al, 2001) responsible for the late Aquitanian falhus, one can

observe a good correspondence between the glotvedtel and global eustasy (Fig.
4). Asthe general structure of the eustatic ciswegistered in regions with highly
different tectonic setting, some additional suppdor the importance of

climatically-driven eustasy over local tectonice d& drawn from our synthesis.
Moreover, the great temporal and spatial compléaxitthe sea level history of the
Oligocene-Miocene boundary strongly supports thetée is a global registration of
a time of unstable polar ice caps during this pkrio

Conclusions

This study has allowed a number of important casiclus on the sea-level
changes at the Oligocene-Miocene transition to hdem

1) Despite some similarity, the eustatic curvesppsed by HQ & AL-
QAHTANI (2005) and NLLER et al (2005) show some differences, particularly,
related to the Chattian-early Aquitanian interval.

2) The interregional correlation of the regionad-fevel changes across the
globe has revealed 3 common events, which are thdOfigocene, the
Chattian/Aquitanian fall, and the Aquitanian/Buiadign fall.

3) The global eustatic curve bylMER et al (2005) coincides better with the
recognized common events.

4) The Oligocene-early Miocene sea-level changee wapparently controlled
by the global climatic fluctuations, and the pronced lowstand at the Chattian-
Aquitanian boundary probably corresponded to thd MBlaciation in Antarctica.

Further studies should be aimed to improve bothioned and global
chronogtratigraphic scales to diminish uncertaitiie tracing of the eustatic
changes through the regional records. T ectonics aflay either to preserve orto
erase a part of stratigraphic succession whicloti®asy to quantify. T his problem
can be solved with detailed tectono-stratigraphilgses in the reference regions,
which is another important task.
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CENSIMENTO DELLE CAVITA DI GUERRA SUL
CARSO DI MONFALCONE
(Parte quarta)

Maurizio T entor

Riassunto- Prosegue anche in questo numero di Natura Nascosta il lavoemsimento
delle cavita di guerra che il Gruppo Speleologico Monfalconese anteFha intrapreso
nell’anno 2000 nell’ambito del “Progetto Emme”. Il lavoro, ancora in c;opsevede la
ricerca, il posizionamento su Carta Tecnica R egionale 1:5000lievibrdelle cavita della
Grande Guerra. Queste cavita si trovano principalmente allimtielle trincee.

Introduzione

Vengono presentate in questa terza parte aktreadacartificiali risalenti alla
Grande Guerra (Fig. 2) presenti nelle trincee d@is@ a nord di Monfalcone.
Come gia piu volte specificato nei numeri precegghtavoro di inventariazione
delle cavita, &€ stato denominato “Progetto EmmedbHZ 2000). Tale lavoro
comprende il posizionamento e il rilevamento digudé cavita che molto spesso
risultano essere di piccole dimensioni.

Fig. 1 — Targa del 18° Reggimento Bersaglieri, 69° Battaglione pdsStgralsso di una
Cavita.
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Fig. 2- Carta CTR 1:5000 ridotta con la posizione delle cavitdiniee nere piu grosse
rappresentano le trincee.
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Cavita artificiale “M28”

Questa cavita (Figg. 3-4), con un unico ingresgog®zionata all’'intemo di una
trincea alla quota di 25,5 m e rintracciabile sti.®. 1:5000 elemento 088153
Monfalcone-Staranzano con longitudine 13° 31' 56%atéudine 45° 48" 56".
Presenta uno sviluppo spaziale di 7,6 m per unmeldi 14 m. Lingresso &
parzialmente in cemento.

Fig. 3 —L'ingresso della cavita denominata “M28”.
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Fig. 4 —Rilievo della cavita.
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Cavita artificiale “M29”

La cavita (Figg. 5-6) ha due ingressi ed é podtataimo di una trincea alla
guota di 23 m e rintracciabile su C.T.R. 1:5000m&leto 088153 Monfalcone-
Staranzano con longitudine 13°32'12",8 e latitudidh®°49'00”,8. Presenta uno
sviluppo spaziale di 17,3 m per un volume di 20 m

Fig. 5 - Lingresso della cavita denominata “ M29".
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Fig. 6 - Rilievo della cavita.
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Cavita artificiale “M30”

La cavita (Figg. 7-8) ha due ingressi ed & posttiarallinterno di una trincea
alla quota di 195 m e rintracciabile su C.T.R. 008 elemento 088153
Monfalcone-Staranzano con longitudine 13°32'13” aitudine 45°49’01",6.

Presenta uno sviluppo spaziale di 14,6 m per umrweldi 35 M Il portale
d'ingresso é scavato nella roccia.

Fig. 7 - Lingresso della cavita denominata “M30".
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Fig. 8 - Rilievo della cavita.
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Cavita artificiale “M31”

La cavita ha due ingressi (Figg. 9-10) e si troltanterno di una trincea alla
guota di 18,5 m e rintracciabile su C.T.R. 1:500hento 088153 Monfalcone-
Staranzano con longitudine 13°32'13",3 e latitud#h®°49'01”,8. Presenta uno
sviluppo spaziale di 17,5 m per un volume di 39 m

Fig. 9 - Lingresso della cavita denominata“M31".
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Fig. 10 - Rilievo della cavita.
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Cavita artificiale “M32”

La cavita ha due ingressi (Figg. 11-12) ed é positia all'interno di una trincea
alla quota di 15 m e rintracciabile su C.T.R. 1G@kmento 088153 Monfalcone-
Staranzano con longitudine 13°32'13",9 e latitudidh®°49'02”,7. Presenta uno
sviluppo spaziale di 13 m per un volume di 12 m

Fig. 11 - Lingresso della cavita denominata “M32".
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Fig. 12 - Rilievo della cavita.
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Cavita artificiale “M33”

La cavita ha due ingressi (Figg. 13-14) ed é posiatia all'interno di una trincea
alla quota di 13,5 m e rintracciabile su C.T.R. 008 elemento 088153
Monfalcone-Staranzano con longitudine 13°32'14” 9lagtudine 45°49°'03",2.
Presenta uno sviluppo spaziale di 13,5 m per uanveldi 32 m

Fig. 13 - Lingresso della cavita denominata “M33".
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Fig. 14 - Rilievo della cavita.
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Cavita artificiale “M34”

La cavita ha due ingressi (Figg. 15-16) ed é posatia all'interno di una trincea
alla quota di 9 m e rintracciabile su C.T.R. 1.5@®&mento 088153 Monfalcone-
Staranzano con longitudine 13°32'14",1 e latituddh®°49'04”,2. Presenta uno
sviluppo spaziale di 13,5 m per un volume di 30 m

Fig. 15 - Lingresso della cavita denominata “ M34”",
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Fig. 16 - Rilievo della cavita.
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Cavita artificiale “M35”

La cavita ha due ingressi (Figg. 17-18) ed é posiatia all'interno di una trincea
alla quota di 8 m e rintracciabile su C.T.R. 1.5@®&mento 088153 Monfalcone-
Staranzano con longitudine 13°32'14",1 e latituddh®°49'04”,7. Presenta uno
sviluppo spaziale di 12 m per un volume di 159 m

Fig. 17 - Lingresso della cavita denominata “M35".
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Fig. 18 - Rilievo della cavita.
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Cavita artificiale “M36”

La cavita (Figg. 19-20), composta da un unico iBgpecon ampio portale in
muratura, si trova sul lato est di una dolina gliata di 14 m ed é rintracciabile su
C.T.R. 15000 elemento 088153 Monfalcone-Staranzaston longitudine
13°32'17"4 e latitudine 45°48°'50",8. Presenta wvduppo spaziale di 14,8 m per
un volume di 64,7 th

Fig. 19 - L'ingresso della cavita denominata “M36".
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Fig. 20 - Rilievo della cavita.
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Cavita artificiale “M37”
La cavita (Figg. 21-22) ha un solo ingresso e gvéralla quota di 68 m. La

piccola cavita é rintracciabile su C.T.R. 1:500@mento 088153 Monfalcone-
Staranzano con longitudine 13°32°31",9 e latituddh®°4847”,9. Presenta uno

sviluppo spaziale di 5,2 m per un volume di 12,5 m

Fig. 21 - L'ingresso della cavita denominata “M36”.
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Fig. 22 - Rilievo della cavita.
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Natura Nascosta n°.
Natura Nascosta n°.
Natura Nascosta n°.
Natura Nascosta n°.
Natura Nascosta n°.

1 (1974)

2 (1978)

3 (1981)
4 (1990)

5 (1990)

6 (1992)

7 (1993)

8 (1993)

8 (suppl) (1993)

9 (1994)
10 (1995)
11 (1995)
12 (1996)
13 (1996)
14 (1997)
15 (1997)
16 (1998)
17 (1998)
18 (1999)
19 (1999)
20 (2000)
21 (2000)
22 (2001)
23 (2001)
24 (2002)
25 (2002)
26 (2003)
27 (2003)
28 (2004)
29 (2004)
30 (2005)
31 (2005)
32 (2006)
33 (2006)
34 (2007)
35 (2007)
36 (2008)
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esaurito/sold out
esaurito/sold out
esaurito/sold out
esaurito/sold out
esaurito/sold out
esaurito/sold out
esaurito/sold out
esaurito/sold out

esaurito/sold out
esaurito/sold out
esaurito/sold out
esaurito/sold out
esaurito/sold out
esaurito/sold out
esaurito/sold out
esaurito/sold out
esaurito/sold out



